
 

 

 

L’hotspot di Pantelleria 
Aggiornamenti sulle prassi e procedure relative 
all’accesso ai diritti e al trattamento dei cittadini 
stranieri presso l’hotspot di Pantelleria 

Report ASGI​
Luglio 2025 

 

 



 

 

Contenuti 
 

Contenuti​ 2 
1. Introduzione​ 3 
2. La storia dell’hotspot di Pantelleria​ 5 
3. Metodologia​ 7 
4. Inadempimenti relativi ai servizi di assistenza alla persona e violazioni dei 
diritti fondamentali​ 9 
4.1 Privazione della libertà personale​ 10 
4.2 Privazione della libertà di comunicazione​ 16 
4.3 Violazione sistematica degli obblighi di informativa​ 20 
4.4 Le modalità di accertamento della minore età​ 22 
4.5 Promiscuità all'interno dell’hotspot​ 24 
5 Il caso di Mahdi​ 26 
6. Osservazioni conclusive​ 28 
 

2 



L’hotspot di Pantelleria
 

 

1.​Introduzione  
Nel territorio dell’isola di Pantelleria è ormai da anni attivo un centro 
hotspot, utilizzato come punto di primo soccorso e  - a partire dall’estate 
2024 - identificazione dei cittadini e delle cittadine stranieri/e in ingresso 
sul territorio italiano. Il centro opera, come accade in molti altri luoghi di 
frontiera, in una condizione di marcata invisibilità, che risulta 
particolarmente accentuata nel caso di Pantelleria, data anche la 
mancata rappresentazione mediatica dell’isola e del centro che ospita. 
Al fine di ottenere informazioni aggiornate rispetto alla recente gestione 
e alle procedure attuate nei confronti delle persone migranti e dei 
minori, e in continuità con le attività di monitoraggio svolte negli anni 
passati,  abbiamo svolto una serie di accessi civici generalizzati volti a 
comprendere l'operatività del centro hotspot, inviato una richiesta di 
accesso alle autorità competenti ed effettuato un sopralluogo dal 15 al 
18 maggio 2025 con una delegazione di soci e socie ASGI. 
 
Dal sopralluogo condotto e dagli esiti delle istanze di accesso civico 
generalizzato presentate nei mesi precedenti, emerge come l’isola di 
Pantelleria continui a costituire un punto di sbarco significativo per 
cittadini di Paesi terzi, in particolare di nazionalità tunisina, in arrivo 
dalla Tunisia. Sebbene si registri un calo nei flussi nel corso del 2025, i 
numeri restano rilevanti. In particolare, nel periodo compreso tra 
l’agosto 2023 e il marzo 2024 si sono registrati 3.234 ingressi, il che 
consente di stimare almeno 5.000 arrivi complessivi per l’intero anno. Per 
quanto riguarda il periodo successivo all’attivazione formale 
dell’hotspot, la Questura di Trapani ha riferito di 592 arrivi tra l’agosto 
2024 e il gennaio 2025. Nonostante la flessione numerica, i dati 
confermano la centralità di Pantelleria nel sistema di gestione delle 
frontiere italiane. 
 
L’esperimento Pantelleria si conferma inoltre ogni anno di maggiore 
interesse alla luce della riforma dei Regolamenti sull’asilo approvati 
dal Parlamento Europeo nel 2024. Nei Regolamenti sembrano recepite 
le più importanti e illegittime prassi riscontrate a Pantelleria e in altri 
luoghi di frontiera italiani, quali la sistematica detenzione in frontiera, la 
sospensione delle garanzie costituzionali in termini di libertà personale, 
diritto alla libera comunicazione con l’esterno, di controllo 
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giurisdizionale e reclamabilità immediata dei propri diritti e accesso 
al diritto di asilo. Nell’ambito del nuovo assetto normativo e di fatto, 
non ci si può non chiedere come queste esperienze conosciute in Italia 
ormai da anni e recepite nei nuovi Regolamenti saranno di fatto 
implementate sempre più in altri luoghi, con le stesse criticità e 
violazioni riscontrate e documentate da anni. O come questa 
formalizzazione di prassi finora ai limiti estremi della legittimità potrà 
essere compatibile con la nostra carta Costituzionale, che ancora rimane 
centrale e imprescindibile nella tutela dei diritti fondamentali, inclusi 
quelli dei cittadini stranieri.  

Nel corso del 2025, in continuità con l’attività di monitoraggio condotta 
dal Progetto In Limine negli ultimi cinque anni, si è proseguito nel 
tentativo di fare luce sulle principali criticità relative alla gestione del 
punto di crisi di Pantelleria, con particolare attenzione ai cambiamenti 
intervenuti rispetto all’anno precedente. Al centro dell’analisi vi è 
l’attivazione, avvenuta nell’estate 2024, delle procedure di 
identificazione direttamente sull’isola, che ha comportato la piena 
formalizzazione del centro come hotspot. Si tratta di un processo seguito 
e documentato nel tempo dal progetto, anche attraverso i sopralluoghi 
degli anni precedenti.1 

Quanto emerge dall'attività di monitoraggio portata avanti è che 
durante la permanenza presso l’isola di Pantelleria, i cittadini stranieri 
sono sempre privati della loro libertà personale, non possono telefonare 
liberamente (i loro telefoni cellulari sono sequestrati e le loro 
conversazioni sono centellinate e monitorate), hanno un accesso limitato 
e tardivo all’informativa legale, e - in caso di numeri che superino la 
capienza di 40 posti del centro - permangono in condizioni di 
promiscuità.  Inoltre, i cittadini stranieri che si dichiarano minorenni non 
vengono correttamente individuati come tali, in assenza presso il centro 
di Pantelleria di procedure standardizzate in linea con la normativa 
vigente. Sono queste le principali criticità riscontrate attraverso gli 
accessi e il sopralluogo, che confermano il trend osservato negli anni 
passati, rinforzandolo.  

1 I precedenti report sono consultabili ai seguenti link 2022, 2023 e 2024. 
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2. La storia dell’hotspot di Pantelleria 
L’hotspot di Pantelleria ha subito una graduale formalizzazione nel corso 
degli ultimi anni, culminata nell’estate del 2024 con l'avvio di procedure 
di identificazione  direttamente sull’isola. Fino a quel momento, il centro 
veniva indicato dalle autorità come “centro di primissima accoglienza”, 
una categoria non contemplata formalmente dall’ordinamento, 
impiegata per eludere l’applicazione delle norme sull’approccio hotspot. 

Già a partire dall’agosto 2022, accanto alla struttura esistente presso l’ex 
Caserma Barone, è stato attivato un nuovo centro definito dal Ministero 
dell’Interno “punto crisi”, segnando l’inizio del percorso verso una piena 
formalizzazione dell’approccio hotspot anche a Pantelleria (cfr. Report 
2022). La configurazione giuridica della struttura è rimasta a lungo 
incerta, configurandosi come luogo di transito dove, tuttavia, sono state 
da subito implementate alcune delle funzioni dell’approccio hotspot 
inteso come modello di gestione e, soprattutto, selezione dei flussi in 
ingresso: in un riscontro a istanza di accesso civico del marzo 2022, la 
Prefettura di Trapani qualificava la struttura come “centro di 
permanenza temporaneo per migranti che ivi ricevono i primissimi 
soccorsi ed assistenza, in attesa del trasferimento a Trapani”. 

In tale assetto, successivamente allo sbarco, le persone venivano 
condotte al centro da personale della Guardia di Finanza o dei 
Carabinieri e sottoposte a una pre-identificazione informale.  Venivano 
raccolte le loro generalità ma non formalizzata la volontà di richiedere 
asilo se non tramite procedure poco standardizzate e quindi 
difficilmente verificabili.  Le informazioni venivano successivamente 
integrate nei fogli notizie, compilati a Trapani. L’intera fase di definizione 
giuridica della posizione della persona migrante restava pertanto 
sospesa fino al trasferimento sulla terraferma, in un limbo giuridico. A 
Trapani, presso il CPR di Milo – svolgente quindi funzioni ibride tra 
trattenimento e attività di identificazione riconducibili all’approccio 
hotspot – venivano effettuati il fotosegnalamento e la determinazione 
dello status giuridico, in un sistema frammentato di gestione tra 
Pantelleria e Trapani. 

Un primo cambiamento strutturale rilevante si è verificato nel 2023, 
quando la gestione del centro è passata dal Comune di Pantelleria a un 
ente privato, a seguito di gara d’appalto indetta dalla Prefettura di 
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Trapani. Il contratto è stato sottoscritto il 12 luglio 2023 con la 
Cooperativa Sociale Sanitaria Delfino, vincitrice dell’appalto.2 Con 
l’avvio ufficiale del contratto, l’11 agosto 2023, la struttura è stata 
qualificata formalmente come hotspot, conformemente all’art. 10-ter del 
D.lgs. 286/1998 e disciplinata dal capitolato d'appalto predisposto 
dalla Prefettura di Trapani, in conformità con il Decreto del Ministero 
dell'Interno prot. n. 1481 del 20/11/2018, che definisce il quadro 
normativo di riferimento per l'erogazione dei servizi di accoglienza.  

Tuttavia, come rilevato nel report del sopralluogo di maggio 2024, la 
mutata qualificazione giuridica non ha coinciso con un immediato 
adeguamento delle funzioni operative: la frammentazione tra Pantelleria 
e Trapani è perdurata. La Prefettura di Trapani rappresentava ancora a 
maggio 2024, che erano in fase di ultimazione le attività di 
predisposizione e adeguamento degli impianti tecnologici e delle 
dotazioni necessarie per lo svolgimento presso quel centro delle 
procedure di identificazione e fotosegnalamento dei migranti (cfr. 
Report 2024). Solo da luglio 2024 risultano attivate le operazioni di 
fotosegnalamento e identificazione direttamente sull’isola, sancendo la 
piena funzionalità del centro come hotspot. 

Con riferimento all’esercizio del diritto d’asilo, negli anni è stata più 
volte riscontrata l’impossibilità per i cittadini stranieri trattenuti sull’isola 
di formalizzare la richiesta di protezione internazionale durante la loro 
permanenza. Tale criticità è stata confermata dalla Prefettura di Trapani, 
la quale ha riferito che le manifestazioni di volontà sono registrate solo 
successivamente al completamento della procedura di identificazione, 
che avviene dopo il trasferimento a Trapani, con conseguente mancanza 
di protezione effettiva per un periodo variabile. Appare pertanto 
essenziale comprendere se ad oggi tale difficoltà sia stata superata 
attraverso l’introduzione delle procedure di fotosegnalamento 
direttamente sull’isola e la compilazione in loco dei fogli notizie. Al 
momento, tuttavia, non è possibile fornire riscontri definitivi, anche in 
ragione dell’impossibilità di svolgere colloqui diretti con le autorità 
competenti, poiché – come discusso più avanti – non è stato garantito 
l’accesso al centro né la possibilità di interlocuzione. L’unico elemento 
disponibile riguarda i dati trasmessi dalla Questura: nel periodo da 

2 Allo scadere dei termini, il contratto è stato prorogato senza modifiche, e la 
documentazione relativa all’anno 2024 è disponibile a questo link: Documenti, 
informazioni e provvedimenti assunti relativamente alla gestione del centro hotspot di 
Pantelleria. 
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agosto 2024 all’8 gennaio 2025 risultano 177 manifestazioni di volontà di 
richiedere protezione internazionale (122 uomini su un totale di 497 e 55 
donne su un totale di 95). 

Questa evoluzione si inserisce nel più ampio contesto delle 
sperimentazioni italiane sull’approccio hotspot, successivamente 
recepite nel nuovo Patto UE su migrazione e asilo. In tale quadro, il 
trasferimento delle competenze gestionali alla Prefettura – e la 
conseguente gestione da parte di una cooperativa specializzata - è 
stato accolto con favore dal Comune di Pantelleria, i cui rappresentanti 
ci hanno più volte rappresentato essersi “sgravato” di una responsabilità 
che fino a quel momento aveva gravato sull’ente locale. Tale percezione 
è stata confermata da diversi interlocutori sia dell’attuale che della 
precedente amministrazione comunale. Secondo questa narrazione, 
l’accentramento della gestione in capo alla Prefettura dovrebbe 
garantire un miglioramento generale delle condizioni del centro, anche 
grazie all’impiego di personale più qualificato. Il tema del sollievo 
istituzionale, derivante dalla cessione delle responsabilità, è emerso in 
numerose interviste. Tale cessione di responsabilità è stata dunque 
accolta come una forma di “centralizzazione” positiva. Questa si è 
tuttavia tradotta, nei fatti, in un più marcato accentramento dei poteri 
sotto l’egida del Ministero dell’Interno, reso evidente anche dal 
rafforzamento della presenza delle forze dell’ordine sull’isola. Come 
riferito da più soggetti nel corso del sopralluogo, la presenza di tali forze 
– in particolare della Polizia di Stato, non precedentemente dislocata a 
Pantelleria – è coincisa temporalmente con l’apertura formale del centro 
come hotspot. Ad ogni modo l’impatto sulla popolazione locale sembra 
minimo: gli intervistati riferiscono che le persone all’interno del centro 
“non si vedono e non si sentono”, contribuendo alla invisibilizzazione del 
fenomeno. 

3. Metodologia 
Questo report intende far luce su alcune delle principali criticità rilevate 
nella gestione dell’hotspot di Pantelleria, sia con riferimento al rispetto 
dei diritti fondamentali delle persone trattenute, sia in relazione al 
corretto esercizio delle funzioni pubbliche da parte dei soggetti 
competenti. L’analisi mira altresì a contribuire all’esercizio del controllo 
democratico e a promuovere la partecipazione dei cittadini e delle 
cittadine alla vita pubblica. 
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Proprio in tale ottica, e in preparazione al sopralluogo del maggio 2025, 
tra gennaio e maggio 2025 sono state presentate numerose istanze di 
accesso civico generalizzato alla Prefettura di Trapani, al Ministero 
dell’Interno, alla Questura di Trapani e all’ente gestore Sanitaria Delfino 
Cooperativa Sociale, al fine di ottenere documentazione e informazioni 
aggiornate sul funzionamento del centro. Le informazioni acquisite 
tramite tali richieste costituiscono la base informativa e documentale di 
questo report, contribuendo all’obiettivo di verificare il rispetto degli 
obblighi giuridici e contrattuali gravanti sui soggetti pubblici e privati 
coinvolti nella gestione dell’hotspot.3 

Il sopralluogo effettuato dal 15 al 18 maggio 2025 si è quindi inserito nel 
solco delle precedenti attività di accesso civico generalizzato, con 
l’intento di completare e integrare le informazioni raccolte tramite tali 
interlocuzioni formali. Condotto da una delegazione di socie e soci 
dell’ASGI, il sopralluogo ha avuto come obiettivo principale la verifica 
dello stato di attuazione del processo di formalizzazione dell’approccio 
hotspot sull’isola. Come nelle edizioni passate, la delegazione ha 
incontrato alcuni degli attori coinvolti nella gestione delle politiche 
migratorie sull’isola: in particolare, la Cooperativa Sociale Sanitaria 
Delfino, Ente gestore del centro, una rappresentante dell’ASP (Azienda 
Sanitaria Provinciale), l’OIM e il Comune di Pantelleria.  

In vista della visita, a marzo 2025 è stata presentata una formale 
richiesta di accesso ai locali del centro. Tuttavia, nonostante i reiterati 
solleciti, a differenza degli anni precedenti, non è pervenuta alcuna 
autorizzazione da parte della Prefettura di Trapani, rendendo impossibile 
l’accesso alla struttura. Di conseguenza, non è stato possibile interloquire 
con le autorità responsabili della gestione del centro hotspot, quali la 
Prefettura e la Questura di Trapani. 

Per quanto riguarda la presenza delle organizzazioni internazionali 
all’interno dell’hotspot di Pantelleria, si rileva la presenza stabile di 
operatori della missione europea Frontex, i quali prendono parte alle 
operazioni di sbarco e, una volta all’interno della struttura, sono 
autorizzati a condurre colloqui individuali. Tuttavia, non è stato possibile 
incontrare i rappresentanti di Frontex, poiché la richiesta di incontro è 

3 Tutti i riscontri ottenuti tramite accesso civico generalizzato sono disponibili al seguente 
link: Il monitoraggio di Pantelleria: le informazioni ottenute dalla pubblica 
amministrazione - Asgi. I singoli accessi sono inoltre puntualmente indicati nel corpo del 
testo, in corrispondenza delle sezioni in cui se ne discute il contenuto. 
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stata respinta. Con riferimento ad altre organizzazioni internazionali ed 
europee, dalle interlocuzioni preliminari al sopralluogo è emerso che né 
EUAA, né UNHCR, né Save the Children dispongono di una presenza 
stabile sull’isola; il loro accesso alla struttura avviene in modo 
saltuario. Per quanto concerne l’OIM, la presenza si limita 
esclusivamente a quella di mediatori culturali, senza ulteriori funzioni 
istituzionali o operative permanenti. 

Nonostante l’impossibilità di accedere all’hotspot, il confronto con i 
soggetti coinvolti nella sua gestione e con altri soggetti a vario titolo 
presenti e operanti sull’isola ha comunque consentito di acquisire 
elementi rilevanti. La verifica delle condizioni materiali di accoglienza e 
del rispetto degli obblighi contrattuali da parte dell’ente gestore è stata 
condotta sulla base delle testimonianze raccolte durante il sopralluogo e 
dei dati ottenuti tramite accessi civici generalizzati inviati nei mesi 
precedenti. E’ stata inoltre inclusa la testimonianza relativa al caso di un 
minore straniero non accompagnato, seguito dal progetto a partire 
dall’estate 2024, ritenuto emblematico delle criticità rilevate.  

4. Inadempimenti relativi ai servizi di 
assistenza alla persona e violazioni dei 
diritti fondamentali  
Con riferimento alle condizioni materiali e strutturali dell’hotspot di 
Pantelleria, come anticipato, si sottolinea che, in occasione del 
sopralluogo del maggio 2025, non è stato possibile accedere fisicamente 
alla struttura. Pertanto, le informazioni riportate di seguito sono tratte 
dai riscontri ad accessi civici, dalle interlocuzioni avute fuori dal centro 
durante il sopralluogo del 2025 e dal sopralluogo effettuato nel 2024 - 
nel corso del quale la delegazione ha potuto accedere al centro, vuoto al 
momento della visita - alla luce dell’assenza di elementi che 
suggeriscano un mutamento sostanziale delle condizioni.  

In conformità con l’articolo 2 della Costituzione italiana,“La Repubblica 
riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia 
nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede 
l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica 
e sociale”. Tale riconoscimento si estende a tutte le persone presenti sul 
territorio, indipendentemente dalla cittadinanza o dallo status giuridico. 
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In particolare, l’articolo 2, comma 1, del D.lgs. 25 luglio 1998, n. 286 
stabilisce che “Allo straniero comunque presente alla frontiera o nel 
territorio dello Stato sono riconosciuti i diritti fondamentali della 
persona umana previsti dalle norme di diritto interno, dalle convenzioni 
internazionali in vigore e dai principi di diritto internazionale 
generalmente riconosciuti”. A tale quadro normativo si affianca la 
disciplina contrattuale contenuta nel Capitolato d'appalto e nel 
Contratto per la gestione dell’hotspot di Pantelleria. L’articolo 1, comma 
4, del Capitolato specifica che “L'organizzazione dei servizi [...] è 
improntata al pieno rispetto dei diritti fondamentali della persona”, e 
l’articolo 20 del Contratto qualifica il mancato rispetto di tali diritti come 
una violazione particolarmente grave, prevedendola come clausola 
risolutiva espressa che consente alla Prefettura la risoluzione del 
contratto con l’Ente gestore. 

Nonostante le chiare previsioni normative e contrattuali in materia di 
tutela dei diritti fondamentali, sono state documentate nel tempo 
numerose violazioni a danno delle persone trattenute presso l’hotspot di 
Pantelleria. Il presente rapporto intende darne conto, illustrando i 
principali profili di criticità riscontrati e segnalando, al contempo, le 
violazioni di specifiche clausole del contratto stipulato tra la Prefettura 
di Trapani e l’Ente gestore. L’analisi si concentra sulle pratiche 
effettivamente applicate ai cittadini stranieri in arrivo sull’isola, con 
particolare riguardo alla concreta implementazione dell’approccio 
hotspot, al fine di valutarne la conformità ai vincoli derivanti dal rispetto 
dei diritti fondamentali garantiti dall’ordinamento. In tale contesto, 
l’attenzione sarà rivolta a cinque ambiti di particolare rilievo: (1) la 
privazione della libertà personale e l’adozione di prassi di trattenimento 
informale; (2) la limitazione della libertà di comunicazione con l’esterno; 
(3) a violazione sistematica degli obblighi di informativa e le conseguenti 
difficoltà nell’accesso alla procedura di protezione internazionale; (4) le 
modalità di accertamento dell’età dei cittadini stranieri; e (5) la 
promiscuità all’interno dell’hotspot, sia tra uomini e donne che tra adulti 
e minori. 

4.1 Privazione della libertà personale 
Il tema della privazione della libertà personale all’interno dell’hotspot di 
Pantelleria è stato oggetto di particolare attenzione durante gli accessi 
e il sopralluogo effettuati. Di seguito si riportano i riscontri e le 
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considerazioni emerse dall’analisi della documentazione relativa alla 
gestione del centro, dagli accessi civici generalizzati finalizzati a 
ottenere informazioni specifiche e dalle osservazioni raccolte durante il 
sopralluogo del maggio 2025. Le informazioni su cui ci si concentrava 
miravano in particolare a chiarire due profili: 1. l’eventuale possibilità, 
per le persone straniere presenti presso il centro hotspot di Pantelleria, 
di uscire dalla struttura durante le procedure di identificazione e nelle 
fasi successive della loro permanenza, ovvero se il centro debba 
considerarsi una struttura aperta; 2. i tempi medi di permanenza 
all’interno del centro hotspot. 

Contratto e Capitolato d’appalto 

Il Capitolato d’appalto, all’articolo 2, lettera A, prevede quanto segue: 

 “Il servizio comprende: 

1.​ la registrazione dello straniero e la tenuta di una scheda 
individuale con modalità anche informatiche in cui sono annotati: i 
dati anagrafici, e le altre informazioni relative all’ingresso e alle 
dimissioni dello straniero dal centro, le entrate e le uscite 
giornaliere, i servizi ed i beni erogati, nonché gli effetti personali 
consegnati in custodia secondo le specifiche tecniche;​
 

2.​ il rilascio allo straniero di un tesserino (badge) da utilizzare 
per la registrazione delle entrate e delle uscite tramite 
apposito sistema di rilevazione automatico delle presenze, ad 
esclusione dei centri ove l’entrata e l’uscita degli stranieri non 
sono consentite. Il rilascio del badge ed il sistema di rilevazione 
automatico delle presenze possono essere sostituiti, nei casi 
espressamente autorizzati dalla Prefettura, da un tesserino di 
riconoscimento recante la fotografia dello straniero e da un 
registro delle presenze cartaceo preventivamente vidimato dalla 
Prefettura stessa.”4 

Da quanto riportato, risulta quindi che la registrazione delle entrate e 
delle uscite mediante un apposito sistema rientri tra le competenze 
dell’Ente gestore. Il Capitolato contempla, tuttavia, una possibile deroga 
nei casi in cui il centro sia una struttura in cui non è consentita la libera 
entrata e uscita delle persone ospitate. Proprio su questo aspetto, e con 
l’obiettivo di chiarire la reale natura giuridica del centro e le concrete 

4 Enfasi aggiunta. 
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possibilità per le persone straniere di entrare e uscire, è stata presentata 
un'ulteriore richiesta di accesso civico generalizzato alle autorità 
competenti. Le risposte ricevute, tuttavia, si sono rivelate 
particolarmente elusive.  

Rispetto al tipo di struttura  

Nel febbraio 2025, nei riscontri al primo accesso civico generalizzato in 
cui si chiedevano informazioni relative alla natura del centro, la 
Prefettura dichiarava che “il Centro di primo soccorso Hotspot di 
Pantelleria è una struttura aperta, al termine delle operazioni di 
fotosegnalamento i migranti possono entrare e uscire liberamente. La 
regolamentazione delle entrate e delle uscite è gestita dalle Forze 
dell’ordine che presidiano la struttura h24, mediante appositi registri di 
ingresso/uscita”. La Questura, per contro, afferma di non essere in 
possesso di informazioni al riguardo, sebbene le attività descritte dalla 
Prefettura sembrerebbero rientrare tra le competenze delle Forze 
dell’ordine. È importante sottolineare come tale ricostruzione risulti in 
contrasto con quanto rappresentato in precedenza. In particolare, 
nell’aprile 2024, la stessa Prefettura di Trapani aveva affermato 
l’esistenza di una privazione della libertà personale per le persone 
presenti nell’hotspot, dichiarando che, nelle more del trasferimento a 
Trapani e in assenza di fotosegnalamento, queste “devono essere 
vigilate e non possono lasciare la struttura, salvo che per motivi 
sanitari”. 

Dalla prima risposta della Prefettura nel 2025 sembrava dunque 
emergere l’immagine di una struttura formalmente “aperta”. Tuttavia, il 
proseguimento dell’attività di richiesta di chiarimenti ha evidenziato una 
situazione più complessa. Con un’ulteriore richiesta di accesso civico 
generalizzato, inviata nel marzo 2025 alla Prefettura di Trapani, alla 
Questura di Trapani e all’Ente gestore, si domandavano chiarimenti circa 
le modalità di regolamentazione delle entrate e delle uscite, nonché 
l’accesso ai registri menzionati nel riscontro di febbraio. Da quel 
momento si è assistito a un evidente rimpallo di responsabilità tra i tre 
soggetti coinvolti, dal quale non emerge con chiarezza quale sia l’ente 
effettivamente responsabile della gestione delle uscite dal centro. Ne 
consegue che il trattenimento delle persone all’interno della struttura si 
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configura come un trattenimento di fatto, privo di una chiara base 
giuridica e, pertanto, da ritenersi illegittimo.5 

Si ripercorrono di seguito le risposte ricevute, caratterizzate da 
contenuti contraddittori e poco chiari. L’Ente gestore è stato il primo a 
riscontrare, dichiarando l’impossibilità di fornire risposte in assenza di 
un’esplicita autorizzazione da parte della Prefettura competente. 
Quest'ultima ha quindi affermato che “i dati relativi alle eventuali uscite 
temporanee degli ospiti [...] sono registrati dall’ente gestore”, 
richiamando l’articolo 2, comma 1, lettera A del Capitolato. In risposta, 
l’Ente gestore ha ribadito che il centro è da considerarsi aperto e che 
“All’interno del regolamento del centro, non vi è alcun riferimento alla 
privazione delle uscite, essendo questo un diritto imprescindibile del 
migrante”. Ha inoltre dichiarato di aver strutturato un registro per la 
gestione delle entrate e delle uscite, precisando tuttavia che 
“fattivamente, tali informazioni, fin dall’inizio dell’incarico, sono state 
gestite dalle Forze dell’Ordine che presidiano il centro”. Infine, la 
Questura di Trapani ha concluso affermando che all’interno della 
struttura essa svolge “esclusivamente attività di polizia e in particolare 
le attività di identificazione e fotosegnalamento [...], nonché le relative 
attività di vigilanza e gestione dell’ordine e sicurezza pubblica”. 

Risulta pertanto poco chiaro in che termini il centro possa essere 
effettivamente definito “aperto” e quale sia, in ultima analisi, l’autorità 
competente per la gestione della circolazione delle persone all’interno e 
all’esterno della struttura. È inoltre poco chiaro se vi sia una differenza di 
trattamento tra la fase antecedente al fotosegnalamento e quella 
successiva all’identificazione, in attesa del trasferimento. Inoltre, pur 
essendo previsti dalla normativa, i registri delle entrate e delle uscite 
non risultano essere stati concretamente utilizzati.  

Sui tempi di permanenza  

 
Le indicazioni relative ai tempi di permanenza in hotspot risultano 
anch’esse alquanto vaghe ed evasive. In risposta a un accesso civico 
generalizzato di gennaio 2025, la Questura di Trapani ha dichiarato che i 
tempi medi di permanenza sono "strettamente necessari" 

5 Si segnala inoltre che, fatta eccezione per il primo riscontro fornito dall’Ente gestore, le 
successive risposte sono pervenute oltre i termini previsti e solo a seguito dell’invio di 
un’istanza di riesame, accolta positivamente dall’Autorità Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza. 
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all’espletamento delle attività di polizia e all’individuazione di un luogo 
di destinazione, e dipendenti anche dalla disponibilità di un vettore per il 
trasferimento. Secondo quanto riportato dalla Prefettura, tra il 2023 e il 
2024 i tempi medi di permanenza si attestavano su 2/3 giorni, salvo casi 
di condizioni climatiche avverse che impedissero il trasferimento via 
mare. Ulteriori chiarimenti in merito sono pervenuti a seguito di un 
ulteriore accesso, di maggio 2025, con il quale è stato acquisito il 
registro delle presenze presso il centro hotspot relativo al periodo luglio 
2024-aprile 2025. Sebbene tale documento non consenta di determinare 
con precisione i tempi di permanenza, sembra emergere che questi 
possano estendersi fino a 5 giorni.  

 
Il sopralluogo di maggio 2025  
 
Durante il sopralluogo di maggio 2025, sono emersi numerosi elementi 
che inducono a ritenere sussistente una sostanziale privazione della 
libertà personale per coloro che transitano presso l’hotspot di 
Pantelleria. Non avendo avuto accesso diretto alla struttura, non è stato 
possibile ottenere un riscontro formale da parte delle autorità 
competenti, in particolare della Questura, su tale profilo. Il confronto con 
l’Ente gestore ha però messo in evidenza una limitazione sostanziale 
della libertà personale all’interno dell’hotspot, attuata attraverso prassi 
caratterizzate da forte arbitrarietà. È stato infatti riferito che la gestione 
delle uscite è interamente demandata alle Forze dell’Ordine e viene 
esercitata in modo disomogeneo e imprevedibile. La decisione finale in 
merito all’autorizzazione dell’uscita spetta all’Ispettore di turno, il quale 

14 

https://www.asgi.it/inlimine/lhotspot-di-pantelleria-i-riscontri-della-pubblica-amministrazione/
https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2025/07/All3-report_presenze_riepilogo_mattinali.pdf


L’hotspot di Pantelleria
 

può negare l’uscita e il successivo rientro per ragioni di sicurezza, quali il 
rischio di introduzione di oggetti pericolosi o l’accesso di persone in 
stato di alterazione. In sostanza, l’esercizio della libertà personale 
dipende esclusivamente dalla valutazione contingente dell’Ispettore in 
servizio, senza riferimenti a procedure formalizzate o gerarchicamente 
strutturate. L’autorizzazione a uscire appare così subordinata al grado di 
tolleranza del singolo agente, con una gestione discrezionale priva di 
criteri oggettivi. Il principale motivo addotto per tali restrizioni risiede 
nel timore che i cittadini stranieri, una volta autorizzati a uscire, possano 
rientrare nella struttura in possesso di sostanze o materiali pericolosi (ad 
esempio alcol o stupefacenti). Il rischio identificato non concerne quindi 
l’eventualità di un mancato rientro, bensì il reingresso con oggetti 
ritenuti pericolosi. La libertà personale risulta pertanto limitata in modo 
arbitrario, sulla base di presunzioni non ancorate a una base giuridica 
definita. 

La direttrice dell’Ente gestore ha inoltre confermato che, da almeno due 
anni, è stato predisposto un registro delle entrate e delle uscite, come 
anticipato nel riscontro all’accesso civico generalizzato, ma ha altresì 
precisato che tale registro non è mai stato effettivamente utilizzato. Il 
registro appare così:  
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In conclusione, l’Ente gestore ha riferito di aver organizzato uscite con 
gli ospiti, consistenti in accompagnamenti al parco e passeggiate, 
sebbene tali uscite risultino vincolate a forme di accompagnamento. 

Questa situazione di fatto è stata confermata con decisione da tutti gli 
interlocutori incontrati durante il sopralluogo, anche coloro che non 
hanno accesso al centro hotspot. È stato riferito che nessuno è in grado 
di affermare con certezza se le persone siano effettivamente trattenute 
o meno, tuttavia è indubbio che non si vedano migranti in città e che 
essi risultino confinati all’interno del centro. Durante il confronto, un 
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rappresentante del Comune di Pantelleria ha riferito di non disporre di 
informazioni aggiornate sulla gestione del centro, specificando che il 
Comune non ne ha più la responsabilità dal 2023. Ha escluso l’esistenza 
di criticità note, sottolineando come la struttura risulti oggi molto più 
controllata e costantemente sorvegliata. Ha infine osservato che, 
mentre in passato poteva accadere che qualcuno “riuscisse a uscire”, 
attualmente ciò non avverrebbe più. Tale narrazione è stata confermata 
anche da un’ex amministratrice comunale, che operava nel centro 
durante la gestione municipale: “Non erano prigionieri allora! Uscivano e 
giravano per l’isola, e non era un problema. Ora non escono più, 
nemmeno per fare la spesa. Nessuno ne sa più nulla.” È stato inoltre 
riferito che, in caso di uscite, si attiva un meccanismo di controllo sociale 
e poliziesco fondato su segnalazioni provenienti dalla popolazione 
locale. 

Il quadro che emerge è quello di una privazione di fatto della libertà 
personale all’interno dell’hotspot di Pantelleria. Nonostante non 
sussistano provvedimenti giurisdizionali o amministrativi formali che 
dispongano una limitazione della libertà, alle persone straniere non è 
consentito lasciare la struttura fino al momento del trasferimento, che in 
alcuni casi avviene anche dopo cinque giorni dall’arrivo. Durante tale 
periodo, dunque, i cittadini stranieri risultano trattenuti in una 
condizione giuridicamente indefinita, senza alcuna base normativa. La 
privazione della libertà personale, in assenza di un provvedimento 
formale, risulta perciò illegittima. Tale trattenimento, esercitato in modo 
opaco, discrezionale e non riconducibile a un’autorità chiaramente 
responsabile, configura una violazione dei diritti fondamentali, 
aggravata dall’assenza di meccanismi effettivi di garanzia, trasparenza 
e controllo. 

 

4.2 Privazione della libertà di 
comunicazione 
In linea con quanto emerso nei sopralluoghi precedenti, si confermano 
gravi criticità nell’effettivo esercizio del diritto alla comunicazione presso 
l’hotspot di Pantelleria. Al momento dello sbarco al molo, i cittadini 
stranieri vengono sistematicamente privati del proprio telefono cellulare, 
che viene restituito solo al momento del trasferimento o rimpatrio, in 
assenza di qualsiasi provvedimento scritto che legittimi tale misura. 
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All’interno del centro, le comunicazioni con l’esterno sono possibili 
esclusivamente attraverso un telefono cellulare fornito dall’Ente gestore 
e detenuto dal personale del centro, previa firma in un apposito registro. 
Le conversazioni avvengono senza garanzie di riservatezza, in ambienti 
non protetti e senza la possibilità di contattare liberamente un legale. 
Per comprendere meglio l’articolazione di queste limitazioni, sono stati 
effettuati diversi accessi civici e verifiche durante il sopralluogo. In tal 
senso è emblematico il caso di Mahdi (presentato nella sezione 5 di 
questo report), cittadino tunisino transitato a Pantelleria nell’estate 
2024, che ha evidenziato in modo concreto l’impatto di tali restrizioni sui 
diritti fondamentali.  

Contratto e Capitolato d’appalto 

Il diritto alla comunicazione è previsto, seppur in modo frammentario, 
nella documentazione che disciplina la gestione dell’hotspot.  

Il capitolato d’appalto, all’art. 2, lett. D, punto 1, stabilisce la consegna 
di una scheda telefonica all’interno del kit di ingresso, e le specifiche 
tecniche allegate al capitolato, prevedono, al punto C, lett. c, 
l’erogazione di una “scheda telefonica da 5 euro, da erogare una sola 
volta all’ingresso nel centro”. Si tratta dell’unico riferimento esplicito a 
strumenti di comunicazione con l’esterno. Inoltre, l’art. 1, co. 4 del 
capitolato richiama il rispetto dei diritti fondamentali della persona, 
principio che include, anche se implicitamente, il diritto alla 
comunicazione. 

Il contratto stipulato tra la Prefettura di Trapani e la Sanitaria Delfino 
Cooperativa Sociale richiama, tra le premesse, “l’obbligo di assicurare la 
libertà di corrispondenza, anche telefonica, con l’esterno” previsto 
dall’art. 14, co. 2 del D.lgs. 286/1998, specificando che tali premesse 
costituiscono parte integrante della convenzione. Tuttavia, all’art. 8, il 
contratto si limita a confermare la fornitura della scheda telefonica da 5 
euro, senza introdurre ulteriori previsioni specifiche sulle modalità di 
comunicazione con l’esterno né sull’uso di telefoni all’interno del centro. 

Diversamente, il Regolamento interno predisposto dalla Sanitaria 
Delfino – che il cittadino straniero è tenuto a sottoscrivere all’ingresso 
del centro - dedica una sezione specifica al diritto alla comunicazione. 
Nella parte iniziale, tra i "Diritti dei migranti", stabilisce che: “i migranti 
inseriti presso il Centro hanno diritto a comunicare con i loro familiari; 
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pertanto viene fornita una postazione telefonica, gestita con le Forze 
dell’Ordine in estrema riservatezza. Possono chiamare i familiari e 
registrare la comunicazione in un apposito registro. Le chiamate si 
svolgono quotidianamente, compatibilmente con il numero di ospiti 
presenti. I migranti hanno piena libertà di opinione ed espressione”. 
Rispetto alla versione del regolamento acquisita nel 2023, si segnala che 
è stato rimosso il riferimento alla necessaria presenza del mediatore 
culturale durante le telefonate, sostituito dalla formula “in estrema 
riservatezza”. Parallelamente, nella sezione dedicata ai “Divieti interni”, 
viene inoltre specificato che è fatto divieto assoluto di "uso del 
cellulare che verrà consegnato alla FFOO prima dell'Ingresso nel 
Centro". Si osserva inoltre che non è prevista in alcuna parte del 
regolamento la possibilità per il cittadino straniero di comunicare con un 
avvocato. 

Di fatto, solo il regolamento interno – non il contratto o il capitolato – 
prevede il divieto di accesso ai telefoni cellulari e a Internet, senza 
tuttavia prevedere la disponibilità di cabine telefoniche o modalità 
alternative che consentano ai migranti di comunicare riservatamente 
con i propri familiari o difensori. Tale disciplina, introdotta 
unilateralmente dalla società appaltatrice, risulta in contrasto con la 
normativa primaria e costituzionale sul diritto alla comunicazione. Da 
quanto emerso, sembra delinearsi una responsabilità delle Forze 
dell’Ordine nella raccolta dei telefoni cellulari all’ingresso, cui si 
aggiunge quella dell’Ente gestore nella regolamentazione e nell’effettiva 
gestione delle comunicazioni dall’interno del centro. 

I riscontri agli accessi civici generalizzati  

Nel contesto dell’accesso civico generalizzato presentato a gennaio 
2025, è stato richiesto di chiarire se presso l’hotspot di Pantelleria siano 
presenti telefoni fissi, se all’ingresso venga effettivamente fornita una 
scheda telefonica e se le persone ospitate possano utilizzare i propri 
telefoni cellulari. L’unico riscontro, parziale, è giunto dalla Prefettura, la 
quale ha riferito che all’interno della struttura non sono presenti telefoni 
fissi. Ha inoltre specificato che vengono messi a disposizione telefoni 
cellulari, con il supporto di mediatori culturali, e che ogni chiamata 
effettuata viene registrata tramite la firma dell’utente su un apposito 
registro. 
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A una successiva richiesta di aprile 2025, con cui si domandava 
documentazione contabile relativa all’acquisto e alla distribuzione delle 
schede telefoniche è stato inizialmente opposto un diniego. La 
Prefettura ha qualificato l’istanza come “massiva”, ritenendo che “il 
numero cospicuo dei documenti richiesti” comportasse “un’eccessiva 
attività non ragionevolmente sostenibile dall’amministrazione”. 
Dall’esame dei verbali delle tre ispezioni condotte dalla Prefettura presso 
l’hotspot tra il 2024 e il 2025 emerge che le schede telefoniche risultano 
regolarmente erogate, ma senza ulteriori dettagli circa le modalità e le 
tempistiche di distribuzione. Sulla base degli elementi raccolti nel 
sopralluogo e dal caso di Mahdi, discusso nelle sezioni successive, 
permane il sospetto che, in violazione del contratto, le schede vengano 
fornite non all’ingresso, come previsto, bensì all’uscita dal centro, e 
non a tutti i cittadini stranieri, ma solo a coloro che abbiano 
completato la procedura di identificazione e ottenuto un titolo per la 
permanenza in Italia. Ciò escluderebbe arbitrariamente i soggetti 
ritenuti espellibili. 

Un ulteriore aspetto oggetto di accesso civico, sollevato dopo il 
sopralluogo di maggio 2025, riguarda le modalità di confisca dei telefoni 
cellulari: è stato chiesto quali siano l’autorità competente, la base 
giuridica dell’atto, la procedura seguita per la consegna dei telefoni al 
momento dell’ingresso, le modalità di restituzione e l’accesso da parte 
dei cittadini stranieri ai propri contatti e dati. Al momento della stesura 
del presente rapporto, non è ancora pervenuto alcun riscontro. 

Il sopralluogo di maggio 2025  

Durante il sopralluogo, il confronto con l’Ente gestore ha confermato le 
criticità già emerse in precedenza. Il regolamento interno della struttura 
stabilisce il divieto per i cittadini stranieri di introdurre e detenere i 
propri telefoni cellulari. La custodia e la gestione di tali dispositivi è 
integralmente affidata alle Forze dell’Ordine, le quali li collocano in un 
locale separato, fuori dalla disponibilità dell’Ente gestore. Quest’ultimo 
non ha alcun accesso né responsabilità diretta rispetto alla gestione dei 
telefoni personali e si limita a riferire che tale assetto sarebbe conforme 
agli obblighi contrattuali vigenti. L’unico strumento di comunicazione a 
disposizione consiste in un telefono cellulare messo a disposizione per 
soddisfare i bisogni di tutti gli ospiti del centro, utilizzabile solo per brevi 
chiamate e previa registrazione dell’utilizzo in un apposito registro, 
compilato dall’Ente gestore. Le telefonate, che in passato si dovevano 
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svolgere alla presenza di un mediatore, attualmente – secondo quanto 
riferito dalla direttrice – avvengono nel rispetto della riservatezza, in 
virtù di prassi interne da lei introdotte dopo l’assunzione dell’incarico. 
Non è stato tuttavia chiarito quali sarebbero tali prassi poste in essere 
per tutelare effettivamente la riservatezza delle comunicazioni. E’ stato 
altresì confermato che all’interno del centro non è prevista alcuna 
connessione a internet né sono presenti cabine telefoniche per 
consentire comunicazioni riservate. La direttrice riferisce che le persone 
ospitate possono chiedere alle Forze dell’Ordine l’accesso temporaneo al 
proprio dispositivo personale, unicamente per consultare i numeri in 
rubrica. 

Quanto alla fornitura della scheda telefonica da 5 euro prevista dal 
contratto, l’Ente gestore afferma di consegnarla all’ingresso. Tuttavia, 
ammette che tale scheda non può essere utilizzata all’interno della 
struttura a causa dell’assenza di dispositivi o cabine adeguate, e che di 
fatto può essere utilizzata solo successivamente, una volta avvenuto il 
trasferimento in altra sede. 

A fronte di tale quadro, si evidenzia un ulteriore profilo di criticità, 
particolarmente rilevante sul piano giuridico: l'Ente gestore entra in 
contatto con gli ospiti solo dopo il fotosegnalamento e quindi gli ospiti 
sono privati della possibilità di comunicare con l’esterno nelle fasi 
anteriori all’identificazione perché privati del proprio telefono, sprovvisti 
di scheda telefonica, e della possibilità di utilizzare il telefono che sarà 
poi messo a disposizione dall’Ente gestore. Prima della compilazione 
del foglio notizie, e dunque della definizione della posizione 
giuridica del cittadino straniero, non è quindi garantito alcun diritto 
effettivo alla comunicazione con l’esterno.  

Per quanto concerne l’accesso alla difesa tecnica, secondo quanto 
riferito dalla direttrice, l’ente gestore non mette a disposizione alcuna 
lista di difensori cui potersi rivolgere: se la persona già conosce un legale 
può tentare di contattarlo, altrimenti non riceve alcun supporto per 
esercitare il proprio diritto alla difesa. Infine, sebbene la comunicazione 
dall’interno verso l’esterno sia, in misura limitata, consentita, risulta 
estremamente complesso, se non impossibile, contattare il centro 
dall’esterno, rendendo di fatto unilaterale il flusso comunicativo e 
precludendo ai familiari o ai legali la possibilità di stabilire un contatto 
tempestivo con la persona trattenuta.  
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L’assetto ora descritto determina un sostanziale vuoto di tutela nella 
fase più delicata della procedura, ovvero quella in cui la persona è 
appena giunta sul territorio italiano, privata del proprio telefono e senza 
accesso a dispositivi alternativi, mentre sono già in corso le operazioni 
di identificazione e fotosegnalamento. Solo successivamente può 
eventualmente essere ripristinato un minimo canale di comunicazione, 
che tuttavia, risulta ancora parziale e fortemente condizionato. Si 
compromette così gravemente l’effettività del diritto di difesa. 

 

4.3 Violazione sistematica degli obblighi 
di informativa  
In base alla normativa vigente, i cittadini stranieri presenti nei centri 
hotspot devono ricevere un’adeguata informativa legale. Giurisprudenza 
recente ha inoltre ribadito che l’assenza di un’informativa completa e 
individualizzata incide sulla legittimità dei provvedimenti di 
trattenimento ed espulsione adottati nei singoli casi. Nonostante tali 
obblighi, l’erogazione dell’informativa sui diritti in materia di protezione 
internazionale continua a rappresentare una criticità strutturale, già 
emersa più volte nel contesto dell’approccio hotspot. A Pantelleria, 
l’informativa viene fornita in modo collettivo e generico, senza 
adattamento ai profili o bisogni individuali delle persone accolte e in 
un momento successivo all’identificazione, limitando di fatto la 
possibilità concreta di comprendere e esercitare i propri diritti. 

Il contratto e il capitolato d’appalto  

Il capitolato d’appalto, all’Articolo 2, lettera B sezione 2 prevede che il 
servizio comprende:  

“il servizio di informazione. Il servizio assicura, attraverso l’impiego 
di personale qualificato, l’informazione sulla normativa concernente 
l’immigrazione, la protezione internazionale, la tutela delle vittime 
di tratta e i rimpatri volontari assistiti, l’accesso ai servizi sociali e 
sanitari e i relativi diritti in base alla condizione giuridica, le 
garanzie per i minori non accompagnati e i diritti e doveri dello 
straniero, anche attraverso la diffusione di materiale informativo, 
tradotto nelle principali lingue parlate dagli stranieri presenti nel 
centro, e comunque in: inglese, francese, spagnolo e arabo. Il 
servizio comprende altresì l’informazione sulle regole 
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comportamentali vigenti nel centro dettagliate in apposito 
regolamento da consegnare agli stranieri a cura dell’ente gestore, 
tradotto anch’esso nelle principali lingue parlate dagli stranieri 
presenti nel centro” 

Le specifiche tecniche integrative del capitolato d’appalto prevedono 
altresì, alla lettera A sezione 1, che il servizio di informazione comprenda:  

“- le informazioni sulle modalità di identificazione e sulle 
conseguenze del rifiuto di collaborare al procedimento di 
identificazione nonché sulle modalità di accertamento dell’età del 
minore in caso di dubbi sulla minore età; ​
- le informazioni sul funzionamento del sistema di accoglienza per 
richiedenti asilo e sulle norme e procedure relative al 
riconoscimento della protezione internazionale; ​
- le informazioni sulle modalità di determinazione dello Stato 
competente all’esame della domanda di protezione internazionale e 
sulle ipotesi di trattenimento ai sensi dell’art. 6, del decreto 
legislativo 18 agosto 2015, n. 142.” 

Il regolamento interno al centro, inoltre, prevede al punto 3 il diritto 
all’informativa legale e al supporto sociale nei seguenti termini:  

“viene fornito il servizio di informativa legale in modo tale che gli 
ospiti vengano edotti sui loro diritti per essere regolari in Italia e in 
Europa, sulle varie forme di permesso di soggiorno e sui vari decreti 
legge che regolamentano l’immigrazione in Italia. Inoltre viene 
fornito un’informativa sociale generale sui temi quali integrazione 
sociale sul territorio Italiano come per es. per il rilascio di carta 
identità, per l’iscrizione scolastica , per l’inserimento lavorativo ecc”  

Nonostante tali previsioni, l’attività di informativa legale all’interno 
dell’hotspot di Pantelleria, come riscontrato da ASGI durante le attività 
di monitoraggio, è risultata deficitaria e intempestiva. 

Nel corso del sopralluogo è emersa una criticità strutturale rilevante che 
incide profondamente sull’effettività del diritto alla difesa e sull’accesso 
alla protezione internazionale, legata principalmente alla tempistica e 
alle modalità dell’informativa legale, nonché alla possibilità di 
comunicare con l’esterno. L’informativa è garantita dall’Ente gestore 
tramite la distribuzione di una brochure in italiano e arabo e una 
discussione di gruppo, risultando generica e non adeguatamente 
individualizzata. L’avvocata dell’Ente gestore ci comunica inoltre che a 
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questa modalità di informativa si affianca la consegna di fogli bianchi 
su cui le persone possono scrivere la propria storia, definita come una 
forma di tutela. Inoltre, tale informativa viene somministrata solo dopo 
la procedura di identificazione, e dopo la compilazione del foglio notizie 
— redatto con l’assistenza dei mediatori OIM, i quali, su base volontaria, 
offrono un’informativa minimale e non prevista in maniera ufficiale, 
sempre in presenza delle forze dell’ordine. In questa fase, le informazioni 
inserite risultano di fatto già cristallizzate e difficilmente modificabili. 

La totale assenza di un momento informativo precedente 
all’identificazione compromette seriamente la possibilità per i 
cittadini stranieri di conoscere i propri diritti in tempo utile, in 
particolare la facoltà di richiedere protezione internazionale, e dunque 
di esercitare pienamente il proprio diritto alla difesa. L’effetto di tale 
ritardo non è solo teorico, ma concretamente rilevante: le persone 
vengono messe davanti a scelte cruciali senza adeguate informazioni né 
assistenza legale preliminare, in un momento in cui il loro status 
giuridico non è ancora formalizzato ma sta per esserlo, riducendo 
drasticamente la possibilità di correggere o integrare quanto già 
dichiarato. 

A questa problematica si affianca quella, strettamente connessa, 
dell’impossibilità di comunicare con l’esterno prima dell’identificazione. 
Anche i contatti con familiari — potenzialmente utili al reperimento di 
documentazione — e con legali — essenziali per l’assistenza in fase 
preliminare — sono consentiti solo una volta definita la posizione 
giuridica della persona. L’Ente gestore ha inoltre dichiarato di non 
fornire alcun elenco di contatti legali. Questo duplice ritardo, tanto 
nell’informazione legale quanto nella comunicazione, si traduce in una 
sistematica compromissione delle garanzie fondamentali delle persone 
accolte. 

4.4 Le modalità di accertamento della 
minore età 
In caso di dichiarazione di minore età, il cittadino straniero in transito 
presso l’hotspot di Pantelleria risulta privo delle garanzie procedurali 
previste dall’ordinamento. Solo nel caso in cui l’età dichiarata 
corrisponda a una condizione di minore età riconoscibile “a vista” dalle 
autorità, il soggetto viene classificato come minore. Tuttavia, in 
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presenza di qualunque dubbio, non è prevista alcuna procedura in loco 
che consenta al minore di dimostrare la propria età o di ottenere un 
accertamento conforme alle garanzie previste, configurando un 
meccanismo selettivo e unilaterale. I dati disponibili relativi al periodo 
agosto 2024 – gennaio 2025 indicano la presenza di 92 MSNA su un 
totale di 592 arrivi. Tuttavia, alla luce delle gravi disfunzioni emerse, si ha 
motivo di ritenere che il numero reale dei minori non identificati come 
tali sia significativamente più elevato. 

Durante il sopralluogo del 2025, in particolar modo attraverso i colloqui 
con il personale dell’Ente gestore, è stata confermata una criticità 
strutturale e persistente nella procedura di accertamento dell’età. È 
emerso con chiarezza che, in caso di dichiarazione di minore età, non 
viene attivata alcuna procedura formale di verifica presso il centro di 
Pantelleria. L’Ente gestore ha ammesso esplicitamente di inviare 
eventuali segnalazioni esclusivamente all’Ufficio Immigrazione della 
Questura di Trapani, rinviando di fatto ogni valutazione alle forze 
dell’ordine. L’accertamento, quando avviene, è svolto a Trapani e si basa 
frequentemente su un unico esame radiologico, privo delle garanzie 
multidisciplinari previste dalla normativa. Non è stata fornita alcuna 
evidenza di segnalazioni alla Procura della Repubblica presso il Tribunale 
per i Minorenni di Palermo né ai servizi sociali territoriali, in aperta 
violazione della legge Zampa.  

Tale violazione è stata confermata dallo stesso Ente gestore, che 
oltretutto entra in contatto con le persone solo dopo che queste sono già 
state identificate dalle autorità. Questo ritardo impedisce qualsiasi 
intervento preventivo nel caso in cui sussistano dubbi sull’età 
anagrafica, rendendo strutturalmente inattuabile la garanzia del 
beneficio del dubbio. Dalle testimonianze raccolte, emerge inoltre che 
l’identificazione della minore età è gestita in modo arbitrario, spesso 
ignorando le dichiarazioni delle persone interessate, le quali, in 
connessione alla confisca dei loro telefoni cellulari, non hanno nemmeno 
la possibilità di consultare documentazione salvata, o di farsela inviare 
dai familiari. Numerosi minori risultano trasferiti in Sicilia come 
maggiorenni, senza che vengano attivate segnalazioni alle autorità 
competenti né predisposti strumenti di tutela effettiva. Una delle 
conseguenze di queste erronee identificazioni e dei successivi 
trasferimenti è che cittadini stranieri minorenni vengano 
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illegittimamente trattenuti nei CPR in vista del rimpatrio, senza disporre 
di una reale possibilità di contestare la propria età. 

Anche nei casi in cui i minori vengono riconosciuti come tali, il loro 
trasferimento da Pantelleria avviene esclusivamente in presenza delle 
Forze dell’Ordine, senza il supporto di personale civile, mediatori o 
operatori specializzati, privando il trasferimento di qualsiasi garanzia di 
tutela. Allo stato attuale, inoltre, sull’isola non è presente in modo stabile 
alcuna organizzazione specializzata nella tutela dei minori, come Save 
the Children, la cui attività si limita a visite saltuarie e che potrebbe 
invece rappresentare un interlocutore utile per l’emersione e la 
segnalazione tempestiva dei MSNA. 

In conclusione, dai riscontri emersi durante il sopralluogo e dall’analisi 
dei casi documentati dal progetto, si conferma un quadro gravemente 
inadeguato rispetto all’identificazione e alla tutela dei minori stranieri 
non accompagnati a Pantelleria. L’accertamento dell’età avviene in 
modo tardivo, incompleto e privo delle garanzie previste dalla legge. Le 
dichiarazioni dei minori sono spesso ignorate, e il sistema opera una 
selezione arbitraria che comporta la sistematica esclusione di molti 
MSNA dalle tutele previste. Tale condizione comporta conseguenze gravi 
e irreparabili sul piano della protezione giuridica e sociale dei minori 
coinvolti.  

 

4.5 Promiscuità all'interno dell’hotspot  
La separazione tra uomini, donne e minori all’interno del centro hotspot 
di Pantelleria rappresenta un ulteriore rilevante profilo di criticità, 
soprattutto alla luce degli obblighi normativi e contrattuali in materia di 
accoglienza. Dalla documentazione acquisita, dall’analisi del 
regolamento interno del centro e dai sopralluoghi effettuati, emerge 
chiaramente che tale separazione è garantita esclusivamente “quando i 
numeri lo consentono”, ovvero in condizioni ordinarie e non in caso di 
sbarchi numerosi o frequenti situazioni di sovraffollamento. Le aree di 
pernottamento risultano strutturalmente insufficienti rendendo 
ricorrente la promiscuità degli alloggi, anche tra categorie vulnerabili. La 
situazione appare particolarmente allarmante per i MSNA. 

L’unico riferimento esplicito alla necessità di garantire spazi distinti è 
contenuto nel regolamento interno predisposto dall’ente gestore. Nella 
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sezione “Diritto all’accoglienza” si legge infatti: “La capienza del centro è 
di 40 posti ma, salvo eventuali emergenze di numeri elevati di arrivi, 
viene rispettato la suddivisione degli spazi garantendo la non 
promiscuità e favorendo la suddivisione tra uomini adulti, donne, minori 
accompagnati con madri/padri, minori stranieri non accompagnati”. Il 
centro dispone di una capienza dichiarata di 40 posti, distribuiti in 5 
moduli abitativi da 8 posti ciascuno. Non avendo avuto accesso diretto 
al centro durante l’ultimo sopralluogo, si riportano queste informazioni 
come attuali, confermate anche dai verbali delle ispezioni prefettizie 
visionati e dal personale dell’Ente gestore, che ha inoltre riferito 
dell’avvenuto completamento di una nuova area non ancora operativa 
per mancata consegna formale degli spazi. La direttrice del centro ha 
dichiarato di aver richiesto che la nuova area venga dedicata alla presa 
in carico delle persone vulnerabili, in attesa della formalizzazione della 
sua apertura. Nel corso del sopralluogo del 2025, è stato confermato che 
al momento, in situazioni emergenziali, la mensa viene trasformata in 
dormitorio mediante la collocazione di materassi a terra. In tali 
circostanze, l’organizzazione degli spazi avviene in modo informale e 
contingente. Anche nei verbali delle visite ispettive condotte dalla 
Prefettura di Trapani tra il 2024 e il 2025 si conferma la presenza di aree 
dedicate alla separazione tra nuclei familiari, donne e minori. Tuttavia, 
nel verbale dell’ispezione di febbraio 2024 si sottolinea che “in occasione 
di grandi numeri di arrivi sull’isola difficilmente si riesce a garantire la 
distinzione”, mentre nel verbale del novembre 2024 si precisa che tale 
separazione è “ovviamente realizzabile nella misura in cui il numero 
degli ospiti sia congruo alla capienza della struttura”.  

L’analisi dei dati forniti tramite accesso civico nell’aprile 2025 relativi alle 
presenze giornaliere conferma il frequente sovraffollamento della 
struttura. In diversi giorni risultano presenti fino a 85 persone, a fronte 
della capienza di 40 posti. Inoltre, secondo quanto dichiarato dalla 
Prefettura, il numero massimo di persone ospitate contemporaneamente 
presso il centro nel 2023 ha raggiunto le 416 unità. Tali dati confermano 
in modo inequivocabile l’impossibilità strutturale di garantire la non 
promiscuità degli spazi in maniera costante e conforme ai principi di 
tutela delle categorie vulnerabili. 

Particolarmente allarmante risulta la condizione di trattenimento dei 
minori. La Prefettura ha comunicato che, tra l’11 agosto 2023 e il 18 
marzo 2024, 663 minori non accompagnati sono stati trattenuti 
all’interno del centro, anche per periodi prolungati, in particolare nei 
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mesi invernali in cui le condizioni meteo non consentivano il 
trasferimento verso la Sicilia. Come illustrato nella sezione precedente, 
molti minori non sono nemmeno identificati come tali al momento 
dell’ingresso, e vengono pertanto alloggiati insieme agli adulti, in una 
condizione di promiscuità strutturale e priva di qualsiasi tutela giuridica. 

Il quadro emerso dal sopralluogo e dalla documentazione ufficiale 
analizzata evidenzia una violazione sistematica delle garanzie di 
accoglienza e protezione previste per donne, minori e persone 
vulnerabili. La struttura, nonostante le indicazioni contenute nei 
regolamenti interni e nei documenti ispettivi, non è in grado di garantire 
in modo continuativo la separazione degli spazi in base al genere e 
all’età. Tale frequente mancanza ha ricadute gravi sulla tutela dei diritti 
fondamentali delle persone trattenute, in particolare dei minori stranieri 
non accompagnati. 

5 Il caso di Mahdi  
La vicenda di Mahdi, cittadino tunisino di 17 anni transitato per l’hotspot 
di Pantelleria nell’estate del 2024, costituisce un esempio paradigmatico 
delle gravi criticità rilevate nel presente report, sintetizzate nei cinque 
profili di illegittimità individuati. Il suo caso rende evidente come le 
privazioni subite dalle persone trattenute sull’isola non siano episodi 
sporadici, ma elementi strutturali di un sistema che si fonda su violazioni 
interdipendenti. Le diverse forme di compressione dei diritti si 
intrecciano, si alimentano reciprocamente e si consolidano in un quadro 
di sistematica elusione delle garanzie fondamentali. In un contesto 
geograficamente e istituzionalmente isolato come quello di Pantelleria, 
tale intreccio si traduce in una condizione di vulnerabilità estrema, 
difficilmente visibile e contestabile. 

Mahdi ha attraversato l’hotspot di Pantelleria due volte durante l’estate 
del 2024. Nel primo transito, è stato erroneamente identificato come 
maggiorenne e rimpatriato in Tunisia. Solo al suo secondo arrivo, 
avvenuto circa un mese dopo il primo, e grazie all’intervento tempestivo 
degli avvocati e delle avvocate del progetto InLimine, è stato 
riconosciuto come minore non accompagnato e trasferito in Sicilia, in un 
centro per minori. Questa doppia esperienza mostra con chiarezza come 
l’assenza di garanzie effettive nei momenti iniziali del transito possa 
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determinare conseguenze gravissime, potenzialmente irreversibili, per i 
diritti fondamentali della persona. 

Durante entrambe le sue permanenze presso l’hotspot di Pantelleria, 
Mahdi è stato trattenuto all’interno della struttura, per un totale di 
nove giorni, senza che gli venisse mai fornita una formale 
comunicazione sui motivi del trattenimento né la possibilità di uscirne 
liberamente. Come emerso anche in altri casi documentati, l’hotspot ha 
operato nei fatti come un luogo di privazione della libertà personale, in 
assenza di qualunque provvedimento giuridico formale o garanzia di 
tutela giurisdizionale.​
​
In entrambe le permanenze presso l’hotspot di Pantelleria, Mahdi è stato 
privato anche della libertà di comunicazione. Al momento dello 
sbarco, il suo telefono cellulare è stato immediatamente confiscato dalle 
Forze dell’Ordine e gli è stato restituito soltanto dopo il rimpatrio in 
Tunisia. Durante il primo periodo di trattenimento, non gli è stata fornita 
alcuna scheda telefonica, né gli è stato consentito l’uso autonomo di 
strumenti di comunicazione: ha potuto effettuare una sola, brevissima 
telefonata alla madre, alla presenza di un mediatore culturale, senza che 
gli fosse data possibilità di contattare soggetti terzi o un legale, 
nonostante le sue ripetute richieste in tal senso. Rimpatriato come 
adulto, Mahdi ha fatto nuovamente ingresso a Pantelleria, venendo 
condotto una seconda volta nel centro hotspot. In questa occasione, a 
seguito di una delega formale rilasciata dalla famiglia, un avvocato del 
progetto ha inoltrato all’Ente gestore una richiesta affinché fosse 
consentito a Mahdi di comunicare con i familiari e venisse fornito un 
recapito per contattarlo direttamente e garantire così l’esercizio del 
diritto di difesa. Solo dopo reiterati solleciti, l’Ente gestore ha trasmesso 
un numero di telefono attraverso cui i legali hanno finalmente potuto 
mettersi in contatto con Mahdi. È importante evidenziare che soltanto 
durante questa seconda permanenza, e solo al momento del 
trasferimento verso la Sicilia, ovvero successivamente al riconoscimento 
della sua minore età, a Mahdi è stata finalmente consegnata la scheda 
telefonica prevista dal capitolato d’appalto. 

Per quanto riguarda il profilo dell’informativa legale, al momento 
dell’ingresso nel centro Mahdi non ha ricevuto adeguate informazioni 
sui suoi diritti in materia di protezione internazionale, né sulla 
possibilità di dichiararsi minore e accedere alle relative misure di 
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tutela. Il mancato riconoscimento della sua minore età è stato anche 
conseguenza dell’assenza totale di una fase di ascolto e di raccolta di 
elementi a supporto della sua dichiarazione, nonostante ciò sia previsto 
dalla normativa vigente e dagli obblighi contrattuali in capo all’ente 
gestore. Di fatto, Mahdi è stato privato della possibilità di esercitare il 
proprio diritto a un’informativa adeguata, venendo così escluso dalle 
tutele che la legge riconosce ai minori stranieri non accompagnati.​
​
Quando Mahdi ha dichiarato di essere minorenne e ha affermato di 
disporre di documentazione utile a comprovare la propria età, tale 
dichiarazione è stata del tutto ignorata. Non gli è stato consentito di 
accedere ai documenti presenti nel proprio telefono cellulare, 
precedentemente ritirato dalle forze dell’ordine, né gli è stata offerta la 
possibilità di contattare i familiari, che avrebbero potuto inviare la 
documentazione necessaria. È stato quindi registrato come adulto e 
trasferito al CPR di Caltanissetta in vista del rimpatrio in Tunisia, sulla 
base di una valutazione unilaterale delle autorità presenti sull’isola, 
senza che fosse sollevato alcun dubbio né attivata la procedura prevista 
dalla legge Zampa. Solo successivamente, in fase di convalida del 
trattenimento, è stato avviato un accertamento dell’età, svolto 
esclusivamente attraverso una radiografia del polso: una prassi non 
conforme alla normativa vigente, che richiede invece un approccio 
multidisciplinare e olistico. Tale procedura ha confermato erroneamente 
la maggiore età di Mahdi, portando così alla convalida del trattenimento 
e all’espulsione. L’intera sequenza dimostra come le garanzie previste 
in caso di dubbio sulla minore età siano state completamente 
disattese. 

Infine, il mancato riconoscimento della minore età ha avuto 
ripercussioni gravi per Mahdi sia durante la permanenza presso l’hotspot 
di Pantelleria, sia successivamente nel CPR di Caltanissetta, dove è 
stato trattenuto in condizioni di promiscuità con uomini adulti, 
all’interno di spazi non adeguati né sicuri per un minore non 
accompagnato. Tale situazione, in aperta violazione della normativa 
nazionale e internazionale in materia di tutela dei minori, ha 
ulteriormente aggravato la sua condizione di vulnerabilità, privandolo di 
ogni forma di protezione specifica e aumentando significativamente i 
rischi per la sua integrità psicofisica. 
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Il caso di Mahdi, nel suo complesso, rende evidente la natura sistemica 
delle disfunzioni documentate nel centro di Pantelleria, soprattutto 
quando si tratta di soggetti vulnerabili come i minori stranieri non 
accompagnati. 

6. Osservazioni conclusive 
Il caso di Pantelleria rappresenta un laboratorio emblematico delle 
modalità con cui le prassi hotspot vengono oggi implementate alle 
frontiere europee. I cinque profili analizzati convergono nel delineare un 
quadro complessivo di profonda criticità. La progressiva formalizzazione 
del centro, lungi dal colmare le lacune precedenti, ha prodotto un 
sistema apparentemente conforme alla cornice normativa, ma in realtà 
strutturato attorno a pratiche non solo illegittime, ma che risultano 
anche in violazione dei diritti fondamentali. In particolare, la gestione 
centralizzata affidata alla Prefettura ha acuito un processo di 
opacizzazione, con una drastica riduzione della trasparenza: documenti 
e informazioni sono accessibili solo in parte, spesso attraverso 
contenzioso amministrativo; l’accesso fisico al centro è stato negato; le 
autorità locali dichiarano apertamente di non sapere cosa accada 
all’interno dell’hotspot. Il principio di trasparenza viene così svuotato, 
rendendo difficile ogni monitoraggio indipendente e rafforzando la 
marginalizzazione del fenomeno. 

Il rapporto tra il centro e la popolazione locale evidenzia ulteriori 
elementi di ambiguità. Se in passato gli sbarchi erano visibili e talvolta 
accompagnati da contatti diretti con la cittadinanza, oggi l’isolamento 
fisico e informativo dell’hotspot ha determinato una percezione di 
distanza e indifferenza. I migranti “non si vedono e non si sentono”, 
come ci viene riportato da una delle persone che abbiamo intervistato 
durante il sopralluogo, mentre la massiccia e crescente presenza delle 
forze dell’ordine – paradossalmente – viene accolta positivamente, pur in 
assenza di reali disagi o emergenze di sicurezza. Pantelleria si conferma 
così come un microcosmo della nuova architettura europea delle 
frontiere: un luogo in cui le garanzie formali convivono con la 
sospensione sostanziale del diritto, e dove la normalizzazione 
dell’eccezione produce un sistema opaco e difficilmente sindacabile. 
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